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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Yasser Arafat
presidente dell’Autorità nazionale palestinese

«Non abbandonateci o la pace morirà»

DALLA PRIMA PAGINA

Il classico? È più utile se cambia
nostra scuola superiore esclude di fatto dalla conoscenza storica un inte-
ro secolo, il ‘900: non ammetterei mai che un umanista non conoscesse
la storia antica o medievale, ma neanche che ignorasse un intero secolo
di storia, particolarmente quella contemporanea; né che non avesse la
piùpallidanozionedi economia.

E che dire del fatto che non si studi - con la severità filologica che si me-
rita - il nuovo linguaggio delle immagini o quello multimediale (e non
parlo qui dei suoi aspetti pratici, che pur ritengo importanti). Infine, co-
me può un umanista moderno esser debolissimo oggi nella fisica teorica
o nella logica matematica, di fronte a tutto ciò che di «umanistico» matura
nel nuovo sapere scientifico? O non c’è forse, rispetto ai tempi di Gentile,
una dimensione sperimentale dell’umanesimo? Si guardi allo stato delle
conoscenze scientifiche medie dei nostri studenti - rispetto a quelli euro-
pei - ed al basso numero di giovani che scelgono poi studi universitari in
questematerie.

Si può pensare, dopo tre quarti di secolo, che non si debba toccar nulla
dei programmi di Gentile o del colonnello Carleton Wolsey Washburne?
O che - per altro verso - tutti gli studenti italiani debbano avere ancora un
approccio così datato alla cultura umanistica? Io ho fatto il liceo classico,
e gli devo - riconoscente - gran parte della mia biografia intellettuale. Per
tutte queste ragioni sono convinto sia che vada ampliata la preparazione
umanistica in tutto l’arco formativo, sia che vada conservato in particola-
re un indirizzo specifico della scuola post-obbligo di natura umanistica,
con impianto storico e filologico. Ma non mi sento affatto nostalgico, per-
ché ritengo che per rilanciare quegli studi e quella cultura sia urgente in-
trodurre nei vecchi programmi sensibili correzioni, sia alla luce delle la-
cune qui stesso ricordate, sia in vista del riordino complessivo del post-
obbligo. Anche tenendo conto delle novità scientifiche che gli umanisti
hanno introdotto nella ricerca e nella didattica delle loro materie. Ed alla
luce degli spazi di integrazione degli insegnanti edel sapereche l’autono-
mia riserverà alle varie scuole, e che da anni gli studenti del liceo classico
reclamano, consapevoli delleattuali lacune.

È molto bello che in questi mesi la scuola e l’università siano diventate
argomento di grande respiro politico. Bisogna ringraziare i mass media di
questa sensibilità (specie quando non è sensazionalista o unilaterale).
Ma soprattutto bisogna prendere atto che le iniziative del governoProdi in
materia hanno aperto un’ampia discussione nel paese, hanno innescato
persino una voglia di cambiare inedita nei tempi in cui invece prevaleva-
no scetticismoe rassegnazione.

Fino a qualche giorno fa il dibattito però si limitava prevalentemente
agli aspetti organizzativi della scuola e dell’università (autonomia). Oggi
siamo ai contenuti formativi, ed è bene che sia così. Se nediscutanelpae-
se - anche di come salvare e rilanciare la cultura umanistica, la formazio-
ne umanistica. È certo, comunque, che ciò non può avvenire se non nel-
l’ambito delle riforme, con i dovuti cambiamenti, cogliendo le novità e le
sensibilità del mondo contemporaneo, i suoi nuovi linguaggi, le nuove
aristocrazie del sapere e la loro contaminazione e secolarizzazione. Quel
che è incontrovertibile è che né nostalgia né chierici (né banali strumen-
talizzazioni politiche ) ci impediranno di procedere sulla strada delle ri-
forme. [Luigi Berlinguer]

«Il processo di pace rischia di morire. Tutti devono averne
consapevolezza e assumersi le responsabilità. Ma se il ne-
goziato fallisce, sarà l’intero Medio Oriente a esplodere». A
colloquio con Yasser Arafat, nel suo quartier generale di
Gaza, dove il leader dell’Olp ha incontrato il responsabile
internazionale del Pds Umberto Ranieri. Un appello all’Eu-
ropa: «Con gli Usa impegnati nella campagna presidenzia-
le, può essere decisiva nel rilancio del processo di pace».

DAL NOSTRO INVIATO

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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— GAZA. Le sue parole vorrebbe-
ro tranquillizzare ma non ci rie-
scono. Perché il vero stato d’ani-
mo di Yasser Arafat è dipinto sul
suo volto, inquieto, nei suoi scatti
nervosi, nella stanchezza che non
può essere mascherata. Il proces-
so di pace in Medio Oriente rischia
di naufragare, trascinando con sè
uno dei suoi artefici, l’ultimo an-
cora in sella dopo la morte di Yi-
tzhak Rabin e la sconfitta politica
di Shimon Peres. C’è chi a Gaza,
nello stesso entourage del leader
dell’Olp, sostiene che Arafat non
si sia ancora ripreso dallo choc
della vittoria elettorale di Benja-
min Netanyahu e della destra
ebraica. «La verità - si lascia anda-
re, con la garanzia dell’anonima-
to, un ministro dell’Autorità pale-
stinese tra i più accreditati - è che
tutta la strategia negoziale di Ara-
fat era legata al successo dei labu-
risti. L’accordo sullo Stato palesti-
nese era già delineato, si trattava
solo di definirne i dettagli. Ora in-
vece...». Ora c’è il buio. Cupo, pe-
sante, come l’atmosfera che si re-
spira oggi nella Striscia e in Ci-
sgiordania. Pesante, come la con-
dizione di vita nei sempre più af-
follati e disperati campi profughi,
dove a dominare è la rabbia e il
malessere sociale, fertile terreno
di coltura per gli integralisti di “Ha-
mas”. Cupo, come appare il quar-
tier generale super presidiato, sul
litorale di Gaza, in cui Yasser Ara-
fat ci riceve, intrattenendosi con
Umberto Ranieri, responsabile in-
ternazionale del Pds e Gianfranco
Brusasco coordinatore dell’area
mediorientale. Parla a lungo Ara-
fat, e a lungo ascolta le afferma-
zioni di impegno della Quercia
per il rilancio del processo di pace
in Medio Oriente, illustrate da Ra-
nieri. Ma a colpire sono soprattut-
to i silenzi di “Abu Ammar”, i tic
nervosi, il pallore del volto e delle
mani. È l’immagine di un leader
che avverte il precipitare della si-
tuazione e percepisce la possibili-
tà che la “pace dei coraggiosi” da
lui evocata e iniziataacostruireas-
sieme ai suoi “compagni di viag-
gio”, Rabin e Peres, possa svanire
nel nulla. È stanco, Arafat, ma non
rinuncia a battersi. «Il processo di
pace è in pericolo e l’intero Medio
Oriente è in procinto di esplode-
re»: nel corso del nostro incontro
Arafat tornerà spesso su questo
concetto. Lo riproporrà in ogni
sua risposta, dandoaquesta sotto-
lineatura il senso di un drammati-
co appello rivolto alla Comunità
internazionale e, in particolare, al-
l’Europa: «Non dovete dimentica-
re - afferma - che tra i garanti degli
accordi di Oslo c’è anche l’Unione

Europea, che tra i firmatari c’era
anche Felipe Gonzales (allora
presidente di turno dell’Ue, ndr.).
Non dovete, non potete venire
meno aquell’impegno». Sul tavolo
che domina il suo ufficio, c’è un
grande cesto di fiori. Arafat li acca-
rezza e poi dice: «I fiori dovevano
essere un simbolo di speranza,
dovevano servire a rendere più
bella e accogliente Gaza, la Pale-
stina. Ora siamo costretti a dare
questi fiori in pasto alle capre, per-
ché non possiamo fare altrimenti
per mantenerle in vita.Aciò siamo
costretti.Maquestanonèpace».

Signor Presidente, qual è lo stato
attuale del negoziato di pace
israelo-palestinese?

Tutto è congelato. Tutto è fermo.
Siamo sotto assedio, un assedio
che ci fa perdere ogni giorno sette
milioni di dollari. Le condizioni di
vita del mio popolo si aggravano
di giorno in giorno. L’aeroporto di
Gaza è pronto, ma le autorità
israeliane ci negano l’autorizza-
zione per inaugurarlo. Questo è
incredibile, è un’imposizione
inaccettabile. Ed è una delle tante
a cui siamo sottoposti. Non pos-
siamo restare da soli nel chiedere
il rispetto da parte israeliana degli
accordi sottoscritti. Netanyahu ri-
fiuta di farlo e intanto rilancia la
politica degli insediamenti ed
espropria con la forza lenostre ter-
re, contravvenendo alle intese di
Oslo e del Cairo. In questo modo
non sfida solo i palestinesi ma l’in-
teraComunità internazionale.

Le sue parole sono improntate ad
un fortepessimismo...

Non si tratta di essere pessimisti o
ottimisti, ma di analizzare la realtà
dei fatti. E questa realtà ci dice che
il processo di pace è in pericolo. E
il blocco di questo processo, il suo
arretramento porterà con sè l’e-
splosione dell’intero Medio Orien-
te. La pace non è solo una neces-
sità per i palestinesi, ma loèanche
degli israeliani, degli arabi e delLa
comunità internazionale, a partire
dai Paesi delMediterraneo.

Da più parti si ripete che per
smuovere le acque del negoziato
occorrerà attendere le elezioni
presidenziali americane.

È un calcolo sbagliato che non tie-
ne conto del livello di deteriora-
mento in cui versa oggi il processo
di pace. No, non possiamo atten-
dere il 5 novembre, quando gli
Stati Uniti avranno il loro nuovo
presidente. Non è possibile rinvia-
re ulteriormente l’applicazione
degli accordi di Oslo, in particola-
re per quel che concerne il ritiro
israeliano ad Hebron. Non posso-
no chiederci di chiudere gli occhi
e accettare la politica dei fatti

compiuti intentata dal nuovo go-
verno israeliano.

È opinione condivisa che alla base
dello stallo delle trattative vi sia il
risultato delle elezioni israeliane
del 29 maggio e il ritorno al pote-
re della destra ebraica. Qual è la
ragione di fondodiquesto voto?

Credo che il partito laburista abbia
commesso un grave errore nella
conduzione della campagna elet-
torale. Un errore che ha favorito in
misura determinante gli oltranzi-
sti: quello di mettere tra parentesi,
in un angolo, un fatto gravissimo
quale è stato l’assassinio di Yi-
tzhak Rabin. Poco si è insistito sul-
le responsabilità della destra nel-
l’aver alimentato il clima di odio in
cui è maturato quell’atto crimina-
le. Si è voluto esorcizzare l’esisten-
za di un fondamentalismoebraico
non meno agguerrito di quello
islamico; un fondamentalismo
ebraico che gode di forti copertu-
re politiche e in gangli vitali dello
Stato. Sì, credo che l’aver oscurato
queste reponsabilità, emerse nel-
l’assassinio di Rabin sia costato
caro ai laburisti e alle forze che
hanno sostenuto, in ambedue i
campi, il processodipace.

Nelle sue affermazioni ricorre
spesso un richiamoal fattore-tem-
po, come se avvertisse una sotto-
valutazione di questo elemento da

parte della diplomazia internazio-
nale.

È così. La situazione è difficile e
pericolosa e tutti devono averne
piena consapevolezza. Non serve
ripetere che la strada della pace è
ormai tracciata, che non è possibi-
le tornare indietro. La pace si rea-
lizza giorno per giorno, sul cam-
po, con fatti concreti. La pace si fa,
non si declama. Altrimenti resta
solo una parola vuota, priva di
senso.

Quale ruolo può giocare in questa
situazione l’Europa?

Un ruolo decisivo, come mai in
passato. Gli Stati Uniti sono occu-
pati nei loro affari interni, così an-
che la Russia. Un vuoto di iniziati-
va che solo l’Europa può colmare.
E l’Europa ha tutto l’interesse a far-
lo, perchè in giococ’è la sua stessa
sicurezza e le possibilità di inserir-
si da protagonista nel mercato
mediorientale. D’altro canto, l’U-
nione Europea non può dimenti-
care di essere tra i garanti degli
raggiunti a Oslo e ratificati il 13 set-
tembre 1993 a Washington. Sotto
quegli accordi vi sono tante firme,
che equivalgono ad altrettanti im-
pegni. E tra i firmatari, a nome del-
l’Ue, c’era anche Felipe Gonzales.
Anche sul piano formale, di quel-
l’intesa siete corresponsabili.

In questo contesto, cosa si atten-

dedal governo italiano?
Il popolo italiano, le sue istituzioni
hanno sempre guardato con sim-
patia al popolo palestinese, soste-
nendo il suo diritto all’autodeter-
minazione. Negli ultimi tempi sie-
te stati assorbiti da problemi inter-
ni, ma ora le cose sembrano esse-
re cambiate ed è possibile raffor-
zare i nostri legami. Ciò che chie-
diamo è una solidarietà concreta,
un contributo attivo allo sviluppo
dei Territori palestinesi. Penso, ad
esempio, alla realizzazione del
porto di Gaza. Ebbene, una ditta
italiana doveva partecipare, assie-
me a olandesi e francesi, alla rea-
lizzazione di questo importante
progetto. All’improvviso, per ra-
gioni inspiegabili, tutto si è blocca-
to. Noi speriamo che l’Italia possa
tornare a essere parte attiva nella
realizzazione di questo come di
tanti altri progetti di sviluppo in
cantiere a Gaza e in Cisgiordania.

Signor Presidente, la stampa
israeliana e quella internazionale
hanno riportato con grande risalto
le voci di diversi attentati a cui sa-
rebbe sfuggito nelle ultime setti-
mane. La suavità è inpericolo?

Mi creda, non sono queste voci
messe in giro ad arte a farmi per-
dere il sonno, ma il bloccodelpro-
cesso di pace. Questo sì che è un
pericolo reale.

Sindaci leghisti, non potete...
YasserArafatmostraundonoregalatoglidalresponsabiledellapoliziapalestinese FayezNureldine/Ansa

tici mediante organizzazioni di carattere militare». Dica, dunque, il mini-
stro degli Interni, con l’apporto prezioso dei prefetti, se l’esistenza e l’atti-
vità di queste camicie verdi configurano già la fattispecie dell’art. 18 della
Costituzione e quando lo farebbero. Più delicata, come ha capito il sinda-
co Formentini, la posizione dei pubblici ufficiali eletti dalla Lega. Tutti co-
loro che occupano cariche elettive a livello comunale, provinciale, regio-
nale sono tenuti all’obbligo di rispettare e di attuare la Costituzione. La sfi-
da alla quale li chiama Bossi con la richiesta di prestare giuramento di fe-
deltà alla Padania indipendente si presenta come una violazione palese
dei doveri d’ufficio da parte dei governanti della Lega. Come tale è imme-
diatamente sanzionabile, previo accertamento da parte del ministro de-
gli Interni, fino alla loroeventualedestituzione.

Può darsi che il 15 settembre non ci sarà nessuna cerimonia di giura-
mento a favore della Padania libera. Può anche darsi che, fattisi avvertiti i
pubblici ufficiali della Lega riescano a tenersene fuori, magari apposita-
mente esentati dal loro capo. Può darsi, infine, che una preghiera venga
ritenuta sufficiente in luogo del giuramento a sanzionare l’impegno per
l’indipendenza della Padania. Tuttavia, appare opportuno fin d’ora che si
mettano in chiaro quali siano i limiti giuridici considerati insuperabili dal-
le autorità di governo. Sono probabilmente questi i paletti che Violante
desidera vedere. Naturalmente, vi saranno leghisti che cercheranno l’in-
cidente, anche per saggiare l’altezza e la consistenza dei paletti. Natural-
mente, il capo userà dell’arma dell’insulto e del vilipendio, cercando, in-
vece dell’incidente, i titoli di apertura dei giornali e dei telegiornali. Natu-
ralmente, si dovrà rispondere, come peraltro il governo già sta facendo,
con tutte quelle misure necessarie a rendere lo Stato più decentrato, più
efficiente e quindi più giusto. Fra queste misure, però, non va affatto mes-
sa da parte la risposta in termini di provvedimenti per mantenere ovvero
per riportare l’ordine pubblico. Uno Stato efficiente sa che deve talvolta
inevitabilmente fare ricorso a misure di questo genenere. La passeggiata
lungo il Po, anche se lunga, è sopportabile. I travestimenti in costumi d’e-
poca, anche se farseschi, sono tollerabili. Il dispregio delle norme costitu-
zionali, l’inosservanza di doveri d’ufficio, l’infrazione alla fedeltà nei con-
fronti dello Stato italiano si configurano invece come violazioni di legge e
come tali vanno considerati e puniti. Adesso, appare arrivato il momento
di partire seriamente dalla prevenzione. È ora che il governo e la magi-
stratura dichiarino quali sono i limiti legittimi oltre i quali neppure le più
divertenti delle passeggiate in costume possono permettersi di sconfina-
re. Padano avvisato mezzo salvato. [Gianfranco Pasquino]
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